
 



 



OPERE RECENTI DI BARBARA SCHAEFER IN MOSTRA A VITERBO 
 
 Nell’atmosfera di elegante severità del rinascimentale Palazzo Chigi di 
Viterbo, il suggestivo spazio espositivo della Galleria Miralli, l’artista 
statunitense Barbara Schaefer ha proposto un’ampia selezione dei suoi lavori 
di quest’ultimo periodo. La mostra inauguratasi nello scorso dicembre, è 
apparsa sostanzialmente articolata in due percorsi complementari, uno per 
ciascuna sala: il primo di questi cicli il cui titolo, Extremely Urgent, 
coincideva con quello dell’esposizione, era composto da circa una decina di 
opere di medio formato in tecnica mista, centrate sulla ripetizione variata di 
un motivo dominante. Quest’ultimo era costituito dal profilo arcigno di una 
testa di aquila, disposta una o più volte in modi differenti entro campi 
pittorici formati da una texture nervosa e guizzante di grande fascino 
espressivo: ottenuta fondamentalmente con carta velina accartocciata e 
incollata su supposti cartonati e/o di tessuto grezzo, tale texture è 
vivacemente mossa da infinite increspature su cui si situano gli interventi 
pittorici a loro volta animati da vere e proprie intermittenze luminose 
graduate soprattutto sulla scala nero/grigio/bianco. 
 Tra questa sintassi narrativa di impianto aniconico– senz’altro memore 
della rivisitazione della Schaefer di certa action painting della sua terra 
d’origine–e l’inserimento del motivo icastico delle aquile sembra così crearsi 
un corto circuito: l’apparente contraddizione formale risulta però superata 
non appena si scopre che l’emblema dell’uccello rapace altro non è che 
un’intrigante citazione del logo usato dalle Poste Americane per 
contrassegnare missive inviate per espresso, per l’appunto exremely urgent.  
Questo ciclo creativo di Barbara Schaefer si caratterizza dunque, se la 
metafora postale, come ci pare, è tutt’altro che casuale, per il forte intento 
comunicativo, una sorta di diario intimo – carico di momenti di tensione 
espressiva ma anche di pause di stupita emozione – con cui l’artista vuole 
mettersi in sintonia con ciò che è fuori di lei. Il tono lirico dell’arte della 
Schaefer appare confermato anche dal secondo gruppo di opere omogenee 
presentato a Viterbo: trenta piccoli quadri di uguali dimensioni, esposti tutti 
alla stessa altezza, formanti un vero e proprio percorso dall’assenza di luce 
alla pienezza luminosa (ma nulla vieta di leggere l’insieme anche 
all’inverso), il tutto affidato al linguaggio segnico-emozionale del solo 
colore. 
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